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Nel 2025 le fake news virali nascono sempre più spesso da immagini e video verosimili,
non da testi. 
L’AI accelera tutto: contenuti generati o ritoccati rendono il falso credibile e immediato.
I casi più virali oggi sembrano “innocui” (canguro), ma inaugurano una nuova grammatica
della disinformazione.
Le community coese (calcio/“Roma Twitter”, e sempre più tennis) sono incubatori perfetti:
linguaggio interno, meme, rilanci.
L’ironia locale può diventare bufala globale quando il contesto si perde (Lafessa,
Gasperini).
Funzionano le narrazioni “da fiaba nera”: innocente vs nemico invisibile (gatti incendiari).
La tecnologia è vissuta come potente ma incomprensibile: da qui paure virali (terza
spunta WhatsApp).
Corpo e identità restano un bersaglio: complotti che delegittimano (Brigitte Macron).
Il gossip “geografico” crea legami inventati e stereotipi (Rios/Shakira).
Un singolo frame può ribaltare i fatti (Sinner, Macron): la prova visiva, anche falsa, pesa
più della realtà.
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Un video virale mostra una donna che litiga con una
hostess per far salire a bordo il suo “animale da pet
therapy”: un canguro, tranquillo, con tanto di biglietto
in zampa. Sembra uno di quei filmati assurdi ma veri
che popolano TikTok e Instagram. Invece è tutto falso:
la clip è generata interamente dall’intelligenza
artificiale e arriva da “Infinite Unreality”, account noto
per contenuti surreali creati con l’IA. La cosa
interessante è come abbia ingannato molti utenti:
spesso i video partono senza audio e non tutti notano
dettagli rivelatori (labiale strano, lingua senza senso,
movimenti “troppo perfetti”). Questo è il punto: non è
la solita bufala testuale, ma una nuova generazione
di fake news AI, fatta di immagini credibili,
emozionali e immediate, molto più difficili da
smontare a colpo d’occhio.

ENGAGEMENTENGAGEMENT
474 K474 K

L’HOSTESS SI RIFIUTA DI IMBARCARE UN CANGURO SULL’AEREO
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Sembra una breaking news, in realtà è una
barzelletta che scappa di mano. Il nome “Gustavo
Lafessa”, lanciato da un account di Roma Twitter
Calcio, nasce come troll: in italiano suona come un
gioco di parole volgare e allusivo, ben riconoscibile
per chi frequenta certi ambienti online. Ma fuori
contesto – e fuori dall’Italia – diventa
improvvisamente credibile. La finta notizia rimbalza
sui social americani, viene rilanciata da influencer,
presa sul serio persino da Grok (l’AI di X) e finisce
addirittura su Wikipedia Indonesia. Il punto non è
solo la bufala, ma il corto circuito culturale: ciò che
per alcuni è meme evidente, per altri diventa
informazione. Un caso perfetto di come l’ironia
locale, se non capita, possa trasformarsi in
disinformazione globale.

ENGAGEMENTENGAGEMENT
143 K143 K

IDENTIFICATO L’ASSASSINO DI CHARLIE KIRK: SI CHIAMA GUSTAVO LAFESSA
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Qui siamo nel territorio dell’horror virale. La teoria
racconta di piromani che userebbero gatti per
raggiungere sentieri impervi, creare focolai multipli e
poi “far sparire le prove”. Una storia falsa, già smentita
anni fa, ma che torna ciclicamente perché colpisce
dritto allo stomaco. Dentro c’è tutto quello che i
social amano: il mistero, la crudeltà, l’animale
innocente trasformato in vittima simbolica. I gatti,
amatissimi online, diventano il centro emotivo del
racconto, rendendo la storia ancora più condivisibile.
Poco importa che non esistano riscontri: il racconto è
talmente potente da sembrare “più vero del vero”. Il
risultato è un cortocircuito emotivo che trasforma un
problema reale – gli incendi dolosi – in una narrazione
da incubo, utile solo a generare indignazione e
panico.

ENGAGEMENTENGAGEMENT
99 K99 K

LA CAMORRA USA I GATTI PER APPICCARE INCENDI NEL PARCO DEL VESUVIO
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È una di quelle notizie che basta leggerle per far scattare
il panico: WhatsApp starebbe per introdurre una terza
spunta blu capace di segnalare quando qualcuno fa uno
screenshot delle chat. L’idea è semplice, inquietante e
potentissima, soprattutto in un’app che vive di
conversazioni private, confidenze e messaggi “che non
dovevano uscire”. Peccato che sia completamente
inventata. Meta non ha annunciato nulla del genere e
non esistono test o aggiornamenti ufficiali che vadano in
questa direzione. Ma la fake news funziona perché
intercetta una paura molto reale: perdere il controllo su
ciò che condividiamo. È anche una bufala “credibile”,
perché WhatsApp ha già abituato gli utenti a spunte,
notifiche e avvisi di lettura. Il risultato è un allarme virale
che si autoalimenta, tra indignazione, meme e
sondaggi del tipo “vi piacerebbe o no?”, trasformando
un’ipotesi inesistente in un dibattito reale.ENGAGEMENTENGAGEMENT

78 K78 K

WHATSAPP INTRODUCE LA TERZA SPUNTA CHE SVELA CHI FA SCREENSHOT
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Mentre i tifosi della Roma sognano il colpo di
mercato e i social si scatenano sul possibile arrivo di
Richard Rios, riaffiora una vecchia fake news: il
centrocampista colombiano sarebbe il figlio segreto
di Shakira. Nessuna prova, nessun riscontro, solo una
coincidenza geografica trasformata in racconto
virale. Il meccanismo è semplice – e un po’
inquietante: sono entrambi colombiani, famosi,
quindi “devono” essere collegati. Un cliché che scivola
facilmente nella banalizzazione, se non nello
stereotipo. La storia corre perché è leggera,
gossippara, facile da raccontare nei commenti e nei
meme. Ma finisce per oscurare il dato reale: il valore
sportivo del giocatore. Ancora una volta, la narrazione
inventata vince sulla realtà, soprattutto quando
l’entusiasmo del tifo ha fame di storie da condividere.

ENGAGEMENTENGAGEMENT
71 K71 K

IL CENTROCAMPISTA CORTEGGIATO DALL’AS ROMA È IL FIGLIO DI SHAKIRA
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È una delle teorie complottiste più longeve e
velenose degli ultimi anni: secondo una narrazione
virale, Brigitte Macron, moglie del presidente
francese, sarebbe in realtà un uomo che ha nascosto
la sua transizione di genere. Una storia senza alcun
fondamento, ma capace di riemergere ciclicamente
sui social, attraversando piattaforme e confini. Il
fulcro della fake news non è la politica, ma
l’ossessione per il corpo e l’identità, amplificata dal
fatto che Brigitte Macron non rientra nei canoni
estetici tradizionali della “first lady”. Il racconto si
regge su insinuazioni, foto decontestualizzate e
presunti segreti mai provati. Funziona perché
trasforma una persona reale in un enigma da
smascherare. È una fake news dannosa perché
normalizza la delegittimazione attraverso il genere,
alimentando transfobia e violenza simbolica
mascherate da curiosità.

ENGAGEMENTENGAGEMENT
33 K33 K

LA MOGLIE DEL PREMIER MACRON È UNA PERSONA TRANSGENDER
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Per un paio di giorni è sembrata la notizia dell’anno:
in Cina avrebbero creato un “pregnancy robot” con
utero artificiale pronto a portare una gravidanza fino
al parto. A rendere tutto credibile c’erano “prove”
perfette per i social: foto di un presunto prototipo, il
nome di uno scienziato (Zhang Qifeng) e di
un’azienda (Kaiwa Technology), più rilanci di testate
e post virali. Poi il castello è crollato: azienda e
scienziato non risultavano verificabili e le immagini
erano generate con l’AI. Il debunk è arrivato da fact-
checker e media scientifici, che hanno spiegato
anche cosa c’è di vero: la ricerca sugli uteri artificiali
esiste, ma serve a sostenere la vita di neonati nati
troppo presto, non a “sostituire” una gravidanza
umana. È la nuova generazione di fake news:
fantascienza + AI + packaging da articolo vero.

ENGAGEMENTENGAGEMENT
34 K34 K

IL ROBOT INCINTO
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Durante i quarti di Wimbledon, Jannik Sinner passa il
turno dopo il ritiro per infortunio di Grigor Dimitrov,
che era avanti due set a zero. In campo e nelle
interviste, Sinner mostra subito dispiacere e rispetto
per l’amico e avversario, ma sui social prende piede
un’altra versione dei fatti: una foto manipolata lo
ritrae sorridente accanto a Dimitrov, come se avesse
festeggiato l’episodio. L’elemento falso è l’immagine,
alterata per cambiare l’espressione del tennista. La
storia attecchisce perché Sinner non è solo un
campione, ma uno dei volti che rappresentano l’Italia
nel mondo, e ogni suo gesto viene amplificato,
interpretato e giudicato. In questo caso, una scena di
fair play viene trasformata in un’accusa infamante,
dimostrando quanto sia facile, online, riscrivere la
realtà di un evento sportivo partendo da una foto
falsa.

ENGAGEMENTENGAGEMENT
14 K14 K

SINNER GIOISCE PER L’INFORTUNIO DELL’AVVERSARIO
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Tutto nasce come uno scherzo su X, poi diventa una
fake news internazionale. La storia reale è quella
dell’“uomo di Mantova” che si travestiva da madre
morta per continuare a riscuoterne la pensione, un
caso che in Italia diventa subito virale per la sua
componente grottesca. I meme esplodono: il volto
del truffatore viene sostituito con quello di
personaggi famosi, per puro gioco. Ma quando la
vicenda supera i confini italiani, il contesto si perde.
In Argentina, la tv Telefe manda in onda un servizio
sul caso usando per errore proprio uno di quei
meme, con il volto di Gian Piero Gasperini al posto
del truffatore. Il video viene rimosso in fretta, ma
ormai è troppo tardi: lo screenshot gira ovunque. È
l’esempio perfetto di come un meme locale, senza
filtri culturali, possa trasformarsi in una notizia
falsa globale.ENGAGEMENTENGAGEMENT

14 K14 K

L’ALLENATORE DELLA ROMA È IL TRAVESTITO DI MANTOVA
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Un video girato sul Bravery Express, il treno con cui
Emmanuel Macron, Keir Starmer e Friedrich Merz
arrivano in Ucraina, diventa virale nel giro di poche
ore. Nelle immagini si vede Macron ritrarre
rapidamente un oggetto mentre posa per una foto:
abbastanza per far partire l’accusa più esplosiva
possibile sui social, quella di nascondere una bustina
di cocaina. La scena viene rallentata, zoomata,
isolata, trasformata in “prova” da meme e post
indignati. La smentita arriva dall’Eliseo, che pubblica
un’immagine ravvicinata: l’oggetto è un semplice
fazzoletto di carta. Ma il punto è un altro. In un
contesto geopolitico delicatissimo, un gesto minimo
diventa miccia per una narrazione tossica, che
sfrutta il linguaggio del sospetto per delegittimare
un leader. È una fake news che mostra quanto basti
poco – un frame, un movimento ambiguo – per
costruire accuse virali più forti dei fatti.

ENGAGEMENTENGAGEMENT
9 K9 K

CAPI DI STATO EUROPEI IN VIAGGIO PER L’UCRAINA CON LA DROGA
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